Paolo nel Deserto

ATTI 9, 22-31

Saulo frattanto si rinfrancava sempre più e confondeva i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo.  Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei fecero un complotto per ucciderlo; 
[24] ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Essi facevano la guardia anche alle porte della città di giorno e di notte per sopprimerlo; 
[25] ma i suoi discepoli di notte lo presero e lo fecero discendere dalle mura, calandolo in una cesta. 
[26] Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi con i discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo ancora che fosse un discepolo. 
[27] Allora Barnaba lo prese con sé, lo presentò agli apostoli e raccontò loro come durante il viaggio aveva visto il Signore che gli aveva parlato, e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. 
[28] Così egli potè stare con loro e andava e veniva a Gerusalemme, parlando apertamente nel nome del Signore 
[29] e parlava e discuteva con gli Ebrei di lingua greca; ma questi tentarono di ucciderlo. 
[30] Venutolo però a sapere i fratelli, lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso. 
[31] La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo. 
Nel nostro immaginario, san Paolo è il famoso apostolo che ha viaggiato, convertito, annunciato senza sosta in lungo e in largo Gesù Cristo crocifisso e risorto, dopo esserne stato persecutore negli anni della giovinezza. Tutto ciò è vero ma ci dimentichiamo nel passaggio dalla condizione di persecutore a quella di annunciatore, anche per Paolo c’è stato il momento culminante della conversione, del discepolato, dell’incontro con la Chiesa
Dopo aver incontrato Gesù risorto nella sua vita, viene spinto a conoscere la Chiesa (gli apostoli), ad entrare in essa in umiltà, come uno che chiede cittadinanza Per uno con il carattere di Paolo non è stato facile lasciarsi guidare, istruire, ammaestrare Fede in Gesù e accoglienza della sua sposa, la Chiesa, la comunità dei credenti, camminano di pari passo…

Ci dice l’autore di At: “così egli poté stare con loro, e andava e veniva a Gerusalemme”: ciò significa che il suo sforzo ad essere docile, lo porta ad entrare pienamente nella famiglia della Chiesa… la sua fede è riconosciuta da tutta la comunità, non è una fede personale, fai da te, è una fede autenticamente cristiana!

Il v. 30 ci dice che ad un certo punto per evitare dei guai a Paolo lo riconducono nel suo paese nativo, Tarso. Se uno prosegue la lettura degli Atti degli Apostoli, di Paolo non si parla più per due capitoli, fino al cap.11… Passano anni nel frattempo non giorni, e nemmeno mesi… anni… Anni in cui di Paolo non si sa nulla se non che vive la fede cristiana nella sua città… anni di silenzio e di ascolto. È il tempo del “deserto” per Paolo: della formazione, della fede e della preparazione alla missione.
· Se qualcuno mi chiedesse come/dove/quando ho incontrato Gesù nella mia vita cosa risponderei?

· Qual è il mio legame con la comunità cristiana? Come la vivo?

· È più importante evangelizzare o formarsi? Quanto e come curo la mia formazione cristiana?

